[image: image1.jpg]ke,

R
S

S




Comitato economico e sociale europeo

LE PROFESSIONI LIBERALI E LA LIBERA CIRCOLAZIONE NELL’UNIONE EUROPEA.
A un anno dalla scadenza (27 ottobre 2007) del recepimento della direttiva sulle professioni da parte dei 27 Stati dell’Unione Europea, promosso dalla CIU, ha avuto luogo al Comitato Economico Sociale Europeo (CESE) un importante Forum sulle professioni, a Bruxelles, con il tema: “Libera circolazione  nell’Unione Europea:  modalità e problematiche attuative della Direttiva  2005/36 CE e Raccomandazione (2008/C111/01)”. Il primo Seminario  di verifica svolto dal CESE, in materia, a cura del III gruppo.

L’obbiettivo della direttiva è quello di favorire la mobilità dei cervelli, soprattutto di giovani che hanno bisogno di esperienze professionali, in un mondo globalizzato.

Nella giornata di studio sullo stato di attuazione della direttiva n.36/2005, si è potuto riscontrare che, anche nei Paesi in cui si è ottemperato, permangono numerose perplessità sull’ efficacia delle adottande procedure a produrre una reale omogeneizzazione delle conoscenze su tutto il territorio europeo.

Infatti, come ha giustamente rilevato il prof. Enrico Traversa, membro del servizio giuridico della Commissione europea, la direttiva in questione sconta un peccato originale, rappresentato dal fatto di voler attivare un percorso valido per ogni disciplina,delegando ai singoli Stati membri, coadiuvati dalle associazioni di categoria,la delicatissima fase di individuazione dei percorsi di progressiva omologazione dei corsi di studio propedeutici allo svolgimento di attività professionali. A suffragare tale ipotesi v’ è la considerazione che miglior sorte è toccata alle professioni per le quali è previsto il riconoscimento automatico ( medico, ostetrico, odontoiatra etc…), nei confronti delle quali le Istituzioni europee stesse hanno avviato percorsi, preceduti da analisi e valutazioni, disciplina per disciplina, di omogeinizzazione dei programmi di studio.

Il seminario ha segnalato la necessità di ulteriori interventi delle Istituzioni Europee, al fine di governare i processi, evitando ulteriori differenziazioni che, lungi dal consentire l’ esercizio dei diritti di libera circolazione e di stabilimento, rischiano di favorire percorsi migratori verso l’esterno dell’Europa. Ciò provocherebbe il depauperamento dei territori dai protagonisti dell’ economia della conoscenza. Si è constatato in particolare, la assoluta inerzia, al recepimento della direttiva 2005/36, di alcuni Paesi, tra i quali l’ Italia, che rischiano per questo che vengano attivati procedimenti di infrazione nei loro confronti.

Nel corso della giornata di lavoro si è, altresì, avanzato il dubbio che certe normative di settore, interne ad alcuni Stati, tra cui l’ Italia, siano incompatibili con il progetto europeo di uniformare il trattamento riservato ad alcune categorie di professionisti ( si veda il caso dei professionisti dipendenti, in special modo presso le Pubbliche Amministrazioni) su tutto il territorio europeo, avuto riguardo ai diritti fondamentali così come individuati nel Trattato istitutivo della Comunità Europea.

In particolare si è discusso sul diritto dei professionisti ad una formazione continua, che si pone come correlativo dovere di monitorare costantemente la idoneità di un soggetto a rendere un servizio pubblico alla generalità di soggetti che, in quanto legittimamente ignari e,quindi, parte contrattuale debole, meritano una particolare tutela alla stregua dei “consumatori”. 

In conclusione, tutti gli intervenuti hanno convenuto sulla necessità che il recepimento della direttiva in discussione non venga vissuto come il mero disbrigo di una formalità, atteso che esso presuppone una verifica ad ampio raggio della compatibilità dei propri sistemi di istruzione, classificazione, organizzazione e quant’ altro necessario, rispetto al progetto di una Europa Unita da principi inderogabili. 

Riguardo alle proposte, di cui il CESE dovrebbe rendersi interprete, è emersa la necessità che vengano individuate, a livello sovranazionale europeo, degli organismi che sovrintendano sulla corretta applicazione dei criteri individuale, così come sarebbe opportuno favorire il nascere o il consolidarsi di principi aggregativi in forma di società o cooperative del sapere, anche attraverso aiuti o incentivazioni di fonte comunitaria per favorire le sinergie plurinazionali nonché stimolare molteplicità di esperienze da acquisire in diversi altri Paesi comunitari oltre al proprio di origine.
Infine è auspicabile che il CESE, dopo quanto emerso dal Forum, si esprima con un proprio parere di iniziativa.
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